
ALlETTI A.; Applica..zWni del. ~todo tùll'acdalo pota.srico .tu fili.
Mrali caolinici.

Sono state eseguite ricerche roentgenografiehe, sia dopo maeinazione a
seeco con acetato potassico, sia dopo successivo lavaggio con e!OrurO ammonico.

1) Eseguite separazioni granulometriche di caoliniti, si è constatato che
nelle porzioni < 1,.,. tendono a C<llleentrarsi le fasi disordinate.

2) La maeinaziollc a secco delle caoliniti, anzichè provocare disordine
strutturale, causa la progressiva distruzione del reticolo.

3) Le halloisiti 4HzO riSjJaldate espandono anche dopo riscaldamento a
3(}{)O ci rea. Al di sopra di questa temperatura non espandono più, compor­
tandosi come le caoliniti disordinate.

(LotOTO da pKÒblieor.ri n c MilleT. Pelrogr. .de/a ~).

UARBERI F., BORSI S., FERllARA G. e IN~OCENTr F.: Contri­
buto alùl CORO.tetnza tJltiOOIIOlogi(;(J e magmatologj(;(J delle tsole
deU'Arcipelago Pontino.

Vengono riferiti i primi risultati degli studi vulcanologici. ehimico-pe­
trografici 6 radiometriei eseguiti sulle roeee dell'Arcipelago Pontino. Viene
ricostrnita la suttes8ione dei fenomeni vuleanici nelle varie isole, dei quali si
riporta la datazione 0011 i metodi K/A e Rb/Sr. Sulla base dei dati chimico­
petrografici e isotopiei (81 8r/"8r) vengono prospettate alcune ipotesi gene­
tiche sul magmatismo di queste isole.

BARBERI F., INNOCENTI F. c l\IAZZUOLI R: Contributo aUa co­
noscenza ehimico-petrografica c magmatologica delle rocce in-­
trosive, v1tlooniche e filo1liane del Oampiglwse (ToscaJla).

La zona del CampigliC8e rappre.se:nta una delle località più importanti
l>er lo studio del magmalismo ten;iario della T08Cana, trovand08i qui asso­
ciate rocce intrusive, effusive e filoniane in stretta suuession6 genetica. Sulla
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base degli studi chimici e petrografici eseguiti il granito di Botro ai Marmi

viene interpretato come una facies endolllorfa modificata dal COlI tatto con i

e&1cari dei Lias in!.; attraverso la ricostnlzione dell'andamento della cri­

stallizzazione delle vulcaniti di S. Vincenzo si ricavano nuove prove a so­

stegno dell'origine anatettica ai queste rocce; si discnte inoltre sulla genesi

dei vari tipi di filoni della stessa localit~ì. Le rocce magmatiche dci Campi­

giiese vengono infine confrontate COll le altre manifestazioni del magmatismo
terziario e quaternario della Toscana.

BERNARDINI G. P. e CATANI A.: Ra//itlam-ento della strltttura
deUa CQ1JellÙUb m.edìante fotoyratnmi di polmere.

Il l'affinamento della struttura della covellina è stato eseguito mediante

fotogrammi di polvere data l'impossibilità di disporre di cristalli singoli di

dimensioni adeguate. I vari materiali studiati (lamelle di covelline naturali e

sintetiche di spessori intomo a lO fJ) mostravano infatti essere eostiluiti llon

da eristalli singoli ma da aggregati cristallini CQme risultava dai fotogralllmi
di Weissemberg.

Le riprese a raggi X sono state effettuate con lilla camera di Debye,
o 114-.6 mln, su materiale sintetico finemente macinato. Sono stati indicizzati

52 effetti di diffrazione tramite più cicli di minimi quadrati a partire dalle
costanti riportate da Swanson e Fnyat. Le estinzioni sistematiche hanno COII­

fermato l'appartenenza della covellina al gruppo spaziale P63/mmc. I dati fi­

nali per le costanti reticolari SOno: ao =3.79 ± 0.0.1; Co =16.340 ± 0.001.

Partendo dall' ipotesi strutturale dell'Ofte<lai sono stati cseguiti numerosi
cieli di minimi quadrati ehe hanno portato il fattore di discordanza al 10%.

E' stata confennata hl struttura della covellilla nella quale il eu presenta

due tipi di coordinazione: una tetrac<iriea c ulla triangolare. Ai vertici del

tetraedro vi sono gli S: uno, che fa da ponte fra dne tctraodri c appartiene

anche al triangolo, è ciroondato da cinque Cu che formano una bipiramide

trigonale, mentre gii aJtri formano un legame S - S (tipo disolful'o) eon gli S
dei tetraedri adiacenti.

E' possibile, pertanto, ammettere la presenza nella covellina di due tipi

di unità steehiometriche, lina eon mme monovalellte e una COli rame bivalente,
per cui la formula della covellina dovrebbe essere scritta piìl propriamente:
CUf (S2l2 . 2CuS.

(lI lavoro originale il "tato l,ubblicato sui .. R/i1ldiconti Accademia Nazio·

naie dei Lincei), Serie Vlll, VoI. XLIV, fase f!, pp. t90·!!98, Febbrai(l 1.968).




